ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (5)
CAPITOLO QUINTO
Caro Teofilo,

siamo al quinto Capitolo della Lettera ai Romani; San Tommaso lo divide in sei Lezioni; leggiamo la prima Lezione, che consta di cinque versetti:
1. Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo;
2. per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.
3. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata
4. e la virtù provata la speranza.
5. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.   (5,1-5).
L’Apostolo ha precedentemente mostrato la necessità della grazia di Cristo; senza di essa non giovò ai Gentili la cognizione della verità, e non giovarono ai Giudei la legge e la circoncisione.
Qui l’Apostolo continua a elogiare la potenza della grazia di Cristo.
L’Apostolo incomincia a dire che la via per pervenire alla grazia è Gesù Cristo:
<Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo> (vv.1-2a).
Come a dire:

<Giustificati dunque per la fede>, mediante la quale partecipiamo al frutto della morte e risurrezione di Cristo, come è stato detto in 4,24-25, <noi siamo in pace con Dio>, perché la fede è una sottomissione di Dio, <per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo>; è lui infatti che ci ha condotti alla pace con Dio, togliendo gli ostacoli alla pace, togliendo cioè i nostri peccati.
L’Apostolo aggiunge che <per suo mezzo abbiamo ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo>.
Come a dire:

Noi possiamo accedere allo stato di grazia e alla pace con Dio solo per mezzo di Gesù Cristo; lui solo è il mediatore; lo dice bene S. Paolo stesso altrove: <Uno solo è il mediatore tra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù> (1Tm.2,5; cf.Ef.2,18).
Aggiunge: <…di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo>.
Quale grazia?
La grazia di Cristo, per la quale siamo risorti dal peccato, e in essa ci troviamo, saldi e tesi alle cose del cielo.
Dobbiamo ricordare che conseguiamo questo stato di pace e di grazia <mediante la fede>; non nel senso che la fede precede la grazia, ma nel senso che il primo effetto della grazia in noi è la fede; si può dire che la fede è la prima grazia, come fa capire Ef.2,8: <Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede>.
Dalla grazia e dalla fede come suo primo effetto deriva subito il bene della speranza.
E’ ciò che dice subito nei vv.2b-5.
Sul bene della speranza l’Apostolo mostra la sua grandezza, la sua intensità, e la sua saldezza.
In primo luogo l’Apostolo mostra la grandezza della speranza, dicendo: <e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio> (v.2b).
La grandezza della speranza  viene considerata dalla grandezza di ciò che si spera.
Speriamo la gloria di Dio partecipata a noi.
Questa gloria, che verrà compiuta in noi in futuro, cioè nella vita eterna, per ora è appena incoata, cioè appena iniziata, mediante la speranza; <Nella speranza noi siamo stati salvati> (Rm.8,24).
Di questa speranza parla anche S. Pietro in un bel testo che merita la nostra attenzione: 1Pt.1,3-5.
In secondo luogo l’Apostolo mostra l’intensità della speranza, dicendo: <E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni> (v.3a).
In che senso queste parole indicano l’intensità della speranza?

Nel senso che chi spera intensamente qualcosa, per questa cosa sperata sopporta anche le cose difficili; ad es. un malato che spera intensamente la salute beve volentieri la medicina amara per guarire.
Segno dell’intensità della speranza che abbiamo in virtù di Cristo è il fatto che non solo ci gloriamo nella speranza della gloria futura, ma ci vantiamo anche dei mali che soffriamo per la speranza della gloria futura.
<E’ necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio> (At.14,22).
Il testo dell’Apostolo prosegue:

<ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza> (vv3b-4).
L’Apostolo pone quattro elementi in questo ordine: la tribolazione, la pazienza, la virtù provata e la speranza.
Il primo produce il secondo, il secondo produce il terzo, il terzo produce il quarto.
<La tribolazione produce pazienza>.
In che senso la tribolazione produce pazienza?

Non nel senso che la tribolazione sia causa effettiva della pazienza, ma nel senso che la tribolazione offre materia e occasione di esercitare la pazienza.
<La pazienza (produce) una virtù provata>, nel senso che la pazienza ha il suo effetto, che è l’amore ai beni eterni; e ciò è una virtù provata.
Infatti, noi sopportiamo con maggior pazienza anche la perdita di molte cose per non perdere ciò che amiamo di più.
Ad es., quando qualcuno sopporta con pazienza la perdita di beni temporali per conseguire i beni eterni, mostra di amare i beni eterni più dei beni temporali.
<E la virtù provata (produce) la speranza>, nel senso che chi è stato provato può avere la speranza di essere ammesso all’eredità di Dio, come dice Sap.3,5: <Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé>.
In terzo luogo l’Apostolo mostra la saldezza della speranza, dicendo: <La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (v.5).
La speranza non delude, nel senso che non viene meno, a patto che l’uomo non voglia venir meno ad essa.
Infatti, viene detto confuso colui che viene meno a ciò che spera.
Per quale motivo la speranza non delude, ma è una speranza certa?

L’Apostolo ricava la certezza della nostra speranza dal dono dello Spirito Santo, come è detto in questo versetto.
Nella seguente Lezione l’Apostolo ricava la certezza della nostra speranza anche dalla morte di Cristo, come vedremo.
Possiamo sapere che la speranza non delude <perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato>.
L’amore di Dio, o meglio la carità di Dio, può essere intesa in due modi:
· “carità di Dio” come carità con la quale Dio ama noi, oppure
· “carità di Dio” come carità con la quale noi amiamo Dio.

Entrambe queste due carità vengono riversate nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

La carità con la quale Dio ci ama viene detta riversata nei nostri cuori in quanto è chiaramente mostrata essere nei nostri cuori dal dono dello Spirito Santo presente in noi.
E’ ciò che dice l’Apostolo: <Da questo conosciamo che Dio dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato> (1Gv.3,24).
La carità con la quale noi amiamo Dio viene detta riversata nei nostri cuori, in quanto perfeziona ogni nostro atto, come dice l’Apostolo in 1Cor.13,4-7: <La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutta sopporta>.
Da entrambi i significati della carità, come carità di Dio per noi e come carità nostra verso Dio, possiamo concludere che <la speranza non delude>.
Infatti, se Dio ci ama, non si negherà a noi che lo amiamo; se poi noi amiamo Dio, per noi che lo amiamo egli ha preparato i beni eterni, come dice Gesù stesso: <Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui> (Gv.14,21).
Veniamo, caro Teofilo, alle seconda Lezione del Capitolo quinto:

6. Infatti, mentre noi eravamo peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito.
7. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene.
8. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.
9. A maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui.
10. Se infatti, quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.
11. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione.   (5,6-11).
L’Apostolo ricava la certezza della nostra speranza non solo dal dono dello Spirito Santo (v.5), ma anche in forza della morte di Cristo, dicendo: <Infatti, mentre noi eravamo peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito> (v.6).
La speranza della salvezza poggia quindi  anche su un fatto inequivocabile: la morte di Cristo.

Egli è morto per noi quando eravamo peccatori (cf.anche 1Pt.3,8).
Cristo è poi morto per noi <nel tempo stabilito> da Dio.
La morte di Cristo è grande se consideriamo chi è morto e per chi è morto:

· è morto il Figlio di Dio;
· è morto per gli empi.
La morte di Cristo è grande anche per il suo effetto sicuro, che è la salvezza del genere umano.
Chi non si oppone liberamente al Salvatore, è sicuro di essere da lui salvato.
<Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene> (v.7).
La disposizione a morire per un altri richiede un amore massimo; lo dice Gesù: <Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv.15,13).
Ma quello che ha fatto Cristo: morire per gli empi, gli ingiusti, i nemici, non è mai accaduto.
Dio solo è arrivato a questo amore: <Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi, perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi> (v.8).

La morte di Cristo per noi mostra la carità di Dio, perché egli ha dato il suo Figlio, affinché morisse per soddisfare al nostro posto.

La carità di Dio è veramente immensa.

L’Apostolo trae qui una conclusione da ciò che ha detto.

La conclusione è che, se Cristo è morto per noi quando eravamo ancora peccatori, quindi suoi nemici, <a maggior ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui> (v.9).

Che significa <salvati dall’ira>?

Significa salvati dalla vendetta della dannazione eterna, nella quale gli uomini erano incorsi a causa dei peccati.

Se col v.9 l’Apostolo trae la conclusione dalle premesse, col v.10 mostra la necessità di tale conclusione; dice: <Se infatti, quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita> (v.10).
In questo versetto l’Apostolo fa due paragoni: 

· paragona i nemici ai riconciliati; e dice che, se Dio ha fatto del bene a noi quando eravamo nemici, a maggior ragione ci farà del bene adesso che siamo riconciliati;
· paragona poi la morte alla vita; e dice che Cristo, se ci ha salvati con la sua morte, a maggior ragione ci salverà con la sua vita, cioè con la sua risurrezione.
Nel v.10 che stiamo esaminandi si parla degli uomini nemici di Dio.
L’uomo può essere detto nemico di Dio, quando  resiste ai suoi comandi.
E Dio può avere in odio l’uomo, considerandolo nemico?
Dio non può avere in odio ciò che egli stesso ha fatto, cioè la natura umana dell’uomo creata da Dio, come dice Sap.11,24: <Tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata>.
Dio può invece odiare ciò che l’uomo compie, cioè il peccato.
La causa dell’inimicizia dell’uomo con Dio è quindi il peccato.
Sottratto il peccato, per mezzo di Cristo, segue la riconciliazione dell’uomo con Dio.
Il nostro peccato è tolto da Dio mediante la morte del Figlio suo, Gesù Cristo.

Nel v.10 si parla anche della morte del Figlio di Dio.

Sulla morte di Cristo si può fare una triplice considerazione:
La prima considerazione riguarda la stessa natura della morte; a questo riguardo bisogna dire
· che Dio non ha creato la morte nella natura umana (cf. Sap.1,13), e

· che essa fu introdotta a causa del peccato.
Per questo motivo ogni morte, e quindi la morte di Cristo, non fu accetta a Dio in se stessa, perché Dio <non gode per la rovina dei viventi> (Sap.1,13).
La seconda considerazione riguarda la morte di Cristo come atto di coloro che lo uccisero; questo atto dispiacque massimamente a Dio, perché fu addirittura un deicidio; considerata in questo modo, la morte di Cristo deve essere considerata più come causa di indignazione che di riconciliazione.
La terza considerazione riguarda la morte di Cristo come voluta da Cristo stesso, sia in obbedienza al Padre, sia per amore degli uomini che dovevano essere salvati.
In forza di questa obbedienza al Padre e di questo amore per gli uomini, la morte di Cristo fu meritoria, fu adatta a soddisfare per i nostri peccati, fu accetta a Dio per la riconciliazione degli uomini con Dio e tra di loro.
Nel v.11 l’Apostolo mostra quali beni conseguiamo realmente mediante l’opera di Cristo; dice: <Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale abbiamo ottenuto al riconciliazione>.
L’Apostolo intende dire:
<Non solo> speriamo la salvezza eterna, <ma ci gloriamo pure in Dio>, per il fatto che siamo già da ora uniti a Dio mediante la fede e la carità; e questo <per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale abbiamo ottenuto la riconciliazione>, e siamo quindi diventati amici, da nemici che eravamo.
Siamo alla terza Lezione del Capitolo:

12. Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato.  (5,12).
Che cosa ci dice l’Apostolo in questo versetto?
Ci parla 
· dell’origine del peccato e della morte e 
· dell’universalità del peccato e della morte.
Origine del peccato e della morte.
L’Apostolo ci parla innanzitutto dell’origine del peccato e della morte, dicendo: <Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte…> (v,12a).
Peccato e morte hanno avuto origine da un solo uomo, Adamo.
<Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo> (1Cor.15,22).
Non dobbiamo pensare come i Pelagiani: che tutti coloro che peccano imitano Adamo.
Dobbiamo ricordare che il peccato di Adamo è entrato nel mondo non solo per imitazione, ma anche per propagazione, come ci fa capire la Lettera agli Ebrei: <Eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri> (2,3).
Già il Sal.50,7 diceva: <Ecco nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre>.
Prima di imitare l’Adamo peccatore, noi riceviamo in noi il suo peccato trasmesso attraverso la generazione.
Si può obiettare: 
sembra impossibile che il peccato venga trasmesso attraverso l’origine della carne, cioè per generazione, perché il peccato è nell’anima razionale, la quale non viene trasmessa attraverso l’origine carnale.

Infatti, l’anima è creata immediatamente da Dio, ed è una realtà che non muore col corpo.

Ne consegue che il peccato, che è nell’anima, non può venir trasmesso attraverso l’origine carnale.

S. Tommaso risponde così: 
l’anima viene infusa nel corpo e quindi si conforma al corpo; ecco perché vediamo che i figli assomigliano ai genitori non solo nei difetti fisici, come un lebbroso genera un altro lebbroso, ma anche nei difetti dell’anima, come un iracondo genera un altro iracondo e da pazzi nascono altri pazzi.
Si può dire che nel seme c’è una virtù, che è formativa delle membra del corpo e dispositiva dell’anima.
E’ utile precisare la differenza tra peccato originale e peccato attuale.
Il peccato attuale è un peccato della persona, perché viene commesso per volontà della persona che pecca.
In peccato originale è un peccato della natura, che è stato commesso per volontà di colui che fu all’origine della natura umana.
Può servire un esempio per capire.
Chi pecca usando la mano, il peccato viene imputato non alla mano, ma a tutto l’uomo, dal quale deriva il movimento della mano.
Allo stesso modo, dalla volontà di Adamo, che fu il principio della natura umana, deriva un peccato che inquina tutta la natura umana.
Mediante la generazione viene trasmessa non solo la natura umana, ma anche il difetto della stessa natura umana.
Che cos’è questo difetto?

E’ la mancanza della giustizia originale, la quale era stata conferita al primo uomo, non solo come persona singola, ma anche come principio della natura umana.
Se Adamo non avesse peccato, avrebbe trasmesso la natura umana e insieme la giustizia originale; ma poiché Adamo ha peccato, ha trasmesso la natura umana priva della giustizia originale.
Nel procedere del peccato originale
· dapprima la persona contamina la natura: Adamo cioè, peccando, corruppe la natura umana;
· in seguito la natura corrotta contaminò la persona di tutti i discendenti di Adamo; in altre parole, il vizio causato dalla volontà di Adamo fu computato come colpa a tutti i suoi discendenti.
Precisiamo che solo il primo peccato di Adamo viene trasmesso ai discendenti; non vengono trasmessi i successivi peccati di Adamo, e nemmeno vengono trasmessi i peccati degli altri uomini. 
Infatti è il primo peccato che ha fatto perdere la giustizia originale; gli altri peccati non fanno perdere ciò che è già perduto.
Si noti che nel v.12 che stiamo esaminando si parla al singolare: <il peccato è entrato nel mondo>; non si dice al plurale: <i peccati sono entrati nel mondo>.
C’è quindi un solo peccato originale che si estende ad ogni uomo.
Si noti che si parla di Adamo e non anche di Eva, perché è consuetudine della Scrittura tessere le genealogie non attraverso le donne, ma attraverso gli uomini.

Veniamo alla seconda parte del v.12a, che parla della morte quale conseguenza del peccato: <e con il peccato la morte>.
Ma la morte deriva dal peccato o dalla natura?
La morte è naturale per l’uomo; essa è naturale alla natura umana; ma per un dono di Dio, il dono della giustizia originale, l’uomo, conservando tale dono, poteva non morire.
Fino a che la ragione umana rimaneva sottomessa a Dio,
· le forze inferiori sarebbero state sottomesse alla ragione,
· il corpo sarebbe stato sottomesso all’anima, e

· le creature inferiori sarebbero state sottomesse all’uomo, provvedendolo di tutto e non facendogli avvertire alcun danno.
Dio dispose tutto questo per la dignità dell’anima razionale, che era naturalmente incorruttibile.
All’anima incorruttibile era dovuto un corpo incorruttibile.
Ma poiché il corpo non può essere incorruttibile secondo la propria natura, la potenza divina aveva supplito alla corruttibilità di natura del corpo, dando all’anima la capacità di conservare il corpo incorruttibile.
Quando però la ragione umana si distolse da Dio a causa del peccato, perse la capacità di conservare il corpo incorruttibile.
In tal modo l’uomo incorse nella morte del corpo.
Universalità del peccato e della morte
L’Apostolo continua: <così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato> (v.12b).

Qui l’Apostolo mostra l’universalità sia del peccato, sia della morte, parlando prima dell’universalità della morte e dopo dell’universalità del peccato, a differenza del v.12a, in cui egli parla prima del peccato e poi della morte.
L’Apostolo quindi, nel v.12b, accenna prima all’universalità della morte: <così la morte ha raggiunto tutti gli uomini>.
L’Apostolo accenna poi all’universalità del peccato, dicendo: <perché tutti hanno peccato>.
Questa espressione può essere intesa in due modi:
1. <tutti hanno peccato> nel primo uomo; oppure
2. <tutti hanno peccato> in quanto, peccando il primo uomo, tutti hanno peccato per la forte inclinazione a peccare.
Secondo la Genealogia di Luca (cf.3,23-38), anche Cristo trasse la sua origine da Adamo.
Quindi anche Cristo contrasse il peccato originale come tutti gli altri uomini?

S. Agostino risponde all’obiezione dicendo che Cristo non fu in Adamo come lo siamo noi:
· noi siamo in Adamo sia secondo la sostanza corporea, sia secondo il seme,
· Cristo invece fu in Adamo soltanto secondo la sostanza corporea, ma non secondo il seme.

Ma in che senso noi, e anche Cristo, siamo in Adamo <secondo la sostanza corporea>?

Non si deve pensare che tutta la sostanza dei corpi umani fu in Adamo in modo attuale; non si deve pensare cioè che tutto ciò che è nei nostri corpi fu in atto in Adamo.
Si deve pensare invece che noi siamo in Adamo secondo l’origine, cioè come l’effetto è nel proprio principio attivo, che è il seme di Adamo.
Ci si domanda: chi è liberato dal peccato originale col battesimo, trasmette anche lui il peccato originale come i non battezzati?
Sì, perché l’uomo viene liberato dal peccato originale quanto all’anima, ma non anche quanto alla carne in cui rimane la contaminazione del peccato, come dirà più avanti l’Apostolo: <Io, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece (servo) la legge del peccato> (Rm.7,25).
Ma l’uomo non genera figli carnali con la mente, ma con la carne; per questo l’uomo, nella generazione carnale, non trasmette la novità di Cristo, ma la vecchiezza di Adamo.
Siamo già, caro Teofilo, alla quarta Lezione di questo quinto Capitolo; è molto breve anche questa Lezione:

13. Fino alla legge infatti c’era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge,
14. la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire>  (5,13-14).
Nel v.12 l’Apostolo ha mostrato l’origine del peccato e della morte, e il loro ingresso nel mondo.

Qui l’Apostolo chiarisce quanto ha affermato.

Nel v.12 l’Apostolo ha affermato che <tutti hanno peccato>; ora chiarisce dicendo: 

<Fino alla legge infatti c’era peccato nel mondo> (v.13a).
Di quale legge si tratta?
Si può intendere la legge naturale e la legge antica (cioè la legge data da Dio a Mosè).

Di quale peccato si tratta?
Si può intendere il peccato attuale e il peccato originale.
Il peccato originale c’era in tutti, bambini compresi, sia sotto la legge naturale sia sotto la legge antica.
Il peccato attuale c’era in tutti, tranne i bambini, sotto qualsiasi legge.

Se <fino alla legge c’era peccato nel mondo> (v.13a), ciò significa che la legge non ha eliminato il peccato.
Se la legge non ha eliminato il peccato, che cosa fece?
Fece conoscere il peccato.

Senza la legge non si aveva conoscenza del peccato, e quindi non si poteva avere imputazione del peccato.
Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge> (v.13b).

Ma poiché la legge, almeno quella naturale, c’è sempre stata, c’è sempre stata conoscenza del peccato e sua imputazione.
L’Apostolo passa a trattare della morte, dicendo: <La morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire> (v.14).

Si tratta anzitutto della morte spirituale, che è la morte eterna.

Si dice che la morte spirituale regnò, cioè esercitò il proprio potere sugli uomini conducendoli alla condanna.

Dice: <da Adamo fino a Mosè>, perché da Adamo la morte entrò nel mondo, fino a Mosè sotto il quale è stata data la legge antica.
La morte spirituale, cioè il peccato, regnò non solo su quelli che avevano l’uso di ragione, cioè su quelli che avevano peccato come Adamo, il quale aveva consapevolezza di ciò che faceva e aveva la volontà di compierlo; la morte spirituale <regnò anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo>; l’Apostolo intende dire che anche i bambini incorsero nella condanna.
Si tratta anche della morte corporale, mediante la quale si rende manifesto il peccato.
Poiché anche i bambini patiscono la morte corporale, anch’essi hanno contratto il peccato.
S. Tommaso dice che c’è un’altra interpretazione dei vv.13-14, maggiormente consona all’intenzione dell’Apostolo.
Vediamola.

L’Apostolo aveva detto che <a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo> (v.12).

E poiché il peccato è una trasgressione della legge divina, ciò potrebbe non sembrare vero quanto al tempo precedente alla legge antica, soprattutto avendo detto che <dove non c’è legge, non c’è trasgressione> (v.4,15).

Qualcuno potrebbe anche pensare che il peccato sia entrato nel mondo non per un uomo, ma piuttosto per la legge.

Per escludere questo modo di pensare, l’Apostolo dice che <fino alla legge>, cioè anche prima della legge antica, <c’era peccato nel mondo> (v.13a), sia originale che attuale; non era però un peccato conosciuto, da dover essere punito principalmente da Dio.

Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <anche se il peccato non può essere imputato quando manca la legge> (v.13b).
Poiché <fino alla legge c’era peccato nel mondo>, <la morte>, che è l’effetto specifico del peccato originale, <regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una trasgressione simile a quella di Adamo> (v.14a), regnò cioè anche sui bambini, che non possono fare peccati personali, e regnò anche sui giusti, i quali non avevano peccato mortalmente, avevano tuttavia peccato nel primo uomo.
L’Apostolo aggiunge che Adamo <è figura di colui che doveva venire> (v.14b).

Adamo è figura di Cristo, però al contrario; infatti,
· come per Adamo il peccato e la morte sono entrate nel mondo,

· così per Cristo entrarono nel mondo la grazia e la vita.
<Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo> (1Cor.15,47).
Veniamo, caro Teofilo, alla quinta Lezione, anche questa impegnativa come le Lezioni precedenti di questo Capitolo:
15. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini.
16. E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute per la giustificazione.
17. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.
18. Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita.
19. Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza  di uno solo tutti saranno costituiti giusti. (5,15-19).
L’Apostolo, dopo aver trattato dell’ingresso del peccato e della morte nel mondo, qui tratta del procedere della grazia che distrugge il peccato.

L’Apostolo mostra in qual modo per la grazia di Cristo è stato rimosso il peccato, che era entrato nel mondo per un solo uomo.
Per mostrare ciò l’Apostolo opera un confronto tra la grazia di Cristo e il peccato di Adamo.

Chi fu più forte? 
La grazia di Cristo o il peccato di Adamo?
Vediamo ciò che scrive l’Apostolo.

<Ma il dono di grazia non è come la caduta> (v.15a).
Come a dire: non bisogna ritenere che la caduta di Adamo possegga tanta efficacia quanta ne possiede la grazia di Cristo.

Infatti, il peccato procede dalla debolezza della volontà umana, la grazia invece procede dall’infinita bontà di Dio, che è evidentemente superiore alla volontà umana.

Quindi la potenza della grazia eccede ogni peccato.

L’Apostolo prosegue: <se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di uno solo, Gesù Cristo, si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini> (v.15b).

Che cosa intende dire l’Apostolo con le suddette parole?

Qualcosa è tanto più potente, quanto più può estendersi.
Il peccato di Adamo si estese a tutti, cosa provata dalla morte; perciò l’Apostolo dice espressamente che per il peccato di uno solo tutti morirono; la morte infatti è un argomento a favore del peccato originale; Dio disse ad Adamo: <Quando tu ne mangiassi, certamente moriresti> (Gen.2,17).

La grazia di Dio è più potente del peccato; ecco perché dice: <molto di più la grazia di Dio e il dono… si sono riversati in abbondanza su tutti gli uomini>.

Perché prevale la grazia sul peccato di Adamo?

Perché la grazia di Cristo non cancella solo il peccato di Adamo, ma cancella anche tutti i peccati attuali, inoltre procura il conseguimento di molti altri beni.

<Dio ha il potere di far abbondare in voi ogni grazia> (2Cor.9,8).
Ogni grazia viene concessa attraverso Gesù Cristo, perché solo in lui si trova tutta la pienezza della grazia, come dice Gv.1,16: <Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia>.

Dal v.16 l’Apostolo paragona la grazia di Cristo al peccato di Adamo quanto all’effetto.

La grazia di Cristo ha un effetto maggiore del peccato di Adamo.

Circa questo argomento l’Apostolo fa tre cose:

1. propone ciò che intende affermare: v.16a;
2. chiarisce ciò che ha proposto: v.16b;
3. prova ciò che ha proposto: vv.17-19.
Primo
L’Apostolo propone ciò che intende affermare dicendo: <E non è accaduto per il dono di grazia come per il peccato di uno solo> (v.16a).
L’Apostolo intende dire: 
· in tutti è seguito un effetto grande per il solo peccato di Adamo;
· in tutti però è seguito un effetto più grande per il dono della grazia di Cristo; poiché la grazia di Cristo è più potente del peccato di Adamo, ne segue che realizzi un effetto maggiore.
Secondo
L’Apostolo chiarisce ciò che ha proposto dicendo: <il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece (partì) da molte cadute per la giustificazione> (v.16b).

L’Apostolo intende dire: 
· la punizione divina partì dal solo peccato di Adamo per la condanna di tutti gli uomini, perché in Adamo peccarono tutti; come è stato detto: <la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato> (v.12b);
· il dono di grazia partì invece da molte cadute per la giustificazione, cioè per la perfetta purificazione delle colpe; gli uomini erano immorali, idolatri, adulteri, effeminati, sodomiti, ladri, avari, maldicenti, ubriaconi, rapaci, ecc.; ma sono stati lavati, santificati e giustificati (cf.1Cor.6,9-11).
Terzo
L’Apostolo prova nei vv.17-19 ciò che ha proposto; prova cioè che la grazia di Cristo procede da molti peccati alla giustificazione.

Il v.17 dice: 

<Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo>.
Che cosa intende dire qui l’Apostolo?
Nella prima parte del v.17 l’Apostolo ripete ciò che aveva detto nel v.12a; infatti,
· nel v.12a aveva detto: <come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte>;
· qui, nel v.17a dice: <Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo>.
Nella seconda parte del v.17 l’Apostolo tratta della grazia abbondante, come fonte di vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo.
L’Apostolo indica l’abbondanza della vita col termine regnare.
Dice: <molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo> (v.17b).

Gli uomini non possono pervenire al regno della vita, se non ricevendo la grazia e il dono della giustizia.
La grazia si riferisce alla remissione dei peccati, che non può essere preceduta da nessun merito; la remissione dei peccati è grazia in modo assoluto.
Il dono della giustizia è tutto ciò che si riferisce alla rettitudine delle opere.
Il v.18 dice:

<Come dunque per la colpa di uno solo si è riservata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dà vita>.
Qui l’Apostolo trae la conclusione che intende:

· come per il peccato di Adamo il giudizio divino procedette contro tutti gli uomini che nascono da lui secondo la carne, per la condanna della morte,
· così anche per la giustizia di Cristo la grazia divina procedette verso tutti gli uomini per la giustificazione della vita, cioè per la giustificazione che conduce alla vita eterna.
Obiezione
Poiché non tutti gli uomini vengono giustificati per Cristo, mentre invece tutti muoiono in Adamo, non sembra vero ciò che qui dice l’Apostolo.
Risposta

Bisogna comprendere le cose nel modo seguente:
· come tutti gli uomini che nascono carnalmente da Adamo incorrono nella condanna a causa del suo peccato,
· così tutti coloro che rinascono spiritualmente per Cristo raggiungono la giustificazione della vita, come dice Gesù a Nicodemo: <Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio> (Gv.3,5).

Bisogna ricordare che, sebbene si possa dire che la giustificazione di Cristo è sufficiente per giustificare tutti gli uomini, tuttavia quanto all’efficacia procede solo nei fedeli; ecco perché l’Apostolo dice a Timoteo che Cristo <è il salvatore di tutti, ma soprattutto per quelli che credono> (1Tm.4,10).
Il v.19 dice:

<Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti>.
Le cause sono simili ai propri effetti:

· la disobbedienza di Adamo progenitore, che ha carattere di ingiustizia, rende peccatori e ingiusti tutti gli uomini;
· l’obbedienza di Cristo, che ha carattere di giustizia, costituisce giusti tutti gli uomini.
Si parla di disobbedienza di Adamo; ma il peccato di Adamo non fu soprattutto un peccato di superbia? Infatti Adamo voleva diventare <come Dio> (Gen.3,5).
Si deve dire che la prima componente della superbia è la disobbedienza, perché la superbia consiste nel fatto che l’uomo non vuole sottostare a Dio e ai suoi precetti.
Dio stesso dice ad Adamo dopo il suo peccato che non aveva ubbidito al suo comando di non mangiare dell’albero del bene e del male (cf.Gen.3,17).
Veniamo alla sesta e ultima Lezione del Capitolo quinto della Lettera:

20. La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia,
21. perché, come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.    (5,20-21).
La legge, data da Dio al popolo tramite Mosè, facendo conoscere il peccato senza dare l’aiuto per superarlo, di fatto fece aumentare il peccato; ecco perché l’Apostolo dice che il peccato è aumentato: <La legge sopraggiunse a dare  piena coscienza della caduta> (v.20a); e quindi il peccato abbondò, come dice l’Apostolo nel v.20b.
Viene spontaneo chiedersi: Se la legge fece abbondare il peccato, la legge è cattiva?
Certamente no.

Infatti l’Apostolo afferma esplicitamente: <Noi sappiamo che la legge è buona> (1Tm.1,8).
La legge non venne data perché abbondasse il peccato, ma per farlo conoscere più chiaramente e per vietarlo, per quanto era in suo potere.

Ma, una volta data la legge, ne conseguì l’abbondare dei peccati.

Perché?

Perché, nonostante la legge mostrasse il peccato, tuttavia non dominava la concupiscenza del peccato; anzi, quando viene proibito qualcosa  che si desidera, ci si accende con maggior veemenza nel desiderio di tale cosa.

E perché con la proibizione si accende più veemente la concupiscenza del peccato? 

Perché gli affetti interiori, quando sono frenati nell’intimo in modo che non vengano all’esterno, si infiammano maggiormente nell’intimo; ciò appare evidente nel dolore e nell’ira: quando vengono tenuti chiusi nell’intimo, aumentano; quando invece si esternano in qualsiasi modo, diminuiscono la loro potenza; ecco, poiché la proibizione obbliga l’uomo a non esternare la propria concupiscenza per il timore della pena, la  concupiscenza, trattenuta interiormente, si infiamma di più.
Per un altro motivo la proibizione accende più veemente la concupiscenza del peccato: ciò che non viene proibito, viene percepito come possibile a realizzarsi in qualsiasi momento lo si voglia; e per questo  molte volte, pur avendo la possibilità, lo si evita; ma quando qualcosa viene proibita, la percepiamo come non sempre ottenibile; e per questo, quando si dà l’opportunità di conseguirla senza timore della pena, siamo subito pronti.
Da tutto ciò deriva che, una volta data la legge, che proibiva l’esercizio della concupiscenza, senza però mitigarla, la concupiscenza stessa conduceva gli uomini a peccare ancor più ferventemente (cf.Ez.5,5ss).
Sorge spontanea una obiezione; eccola!

Poiché ogni legge umana non conferisce la grazia che modera la concupiscenza, essa fa abbondare i peccati? Ciò è contro l’intenzione dei legislatori, i quali tendono a fare più giusti e buoni i cittadini.
Che cosa si deve pensare?

Bisogna ricordare la diversa finalità della legge umana e della legge divina:
· la legge umana consegue la propria finalità quando, mediante la proibizione e la minaccia della pena, impedisce che si moltiplichino gli atti cattivi esteriori, anche se aumenta maggiormente la concupiscenza interiore, di cui la legge umana non si cura;
· la legge divina invece computa come peccato anche le concupiscenze interiori cattive volontarie, le quali aumentano con una legge che proibisce alcune cose senza eliminare o almeno diminuire la concupiscenza, come si è detto.
L’Apostolo prosegue dicendo che mediante la grazia viene distrutto l’abbondare dei delitti; e precisamente pone
· la sovrabbondanza della grazia nel v.20b) e

· l’effetto della grazia sovrabbondante nel v.21.
L’Apostolo pone la sovrabbondanza della grazia dicendo: <ma laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia> (v.20b).

Per l’abbondare del peccato non viene impedito il proposito divino circa la salvezza dei Giudei e di tutto il genere umano, perché <laddove è abbondato il peccato>, nel genere umano e anche tra i Giudei, <ha sovrabbondato la grazia> di Cristo che rimette i peccati.
Perché questa sovrabbondanza della grazia, là dove abbondò il peccato?
S. Tommaso dice: 
come una malattia grave non viene guarita se non da una medicina forte, così si esigeva una grazia sovrabbondante per sanare l’abbondanza dei peccati del genere umano.
L’Apostolo pone l’effetto della grazia sovrabbondante dicendo: <perché come il peccato aveva regnato con la morte, così regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore> (v.21).
L’Apostolo intende dire: <perché come il peccato>, introdotto nel mondo per opera del primo uomo, e abbondante con la venuta della legge antica, <aveva regnato>, aveva cioè ottenuto il pieno possesso fra gli uomini, <con la morte>, cioè fino a condurli alla morte corporale e alla morte eterna, <così regni anche la grazia> di Dio <con la giustizia per la vita eterna>, cioè fino a condurli alla vita eterna.
E tutto ciò <per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore>, il quale
· è il datore della grazia, come dice Gv.1,17: <la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>;

· è la nostra giustizia, come dice 1Cor.1,30: <Cristo per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione>;
· è datore di vita eterna, come dice Gv.10,28: <io do loro la vita eterna>.
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